
Salotto Live, un’escalation
Crescente successo dei concerti «privati» organizzati da Claudio Ripoli e Paola Iafelice

PUCCI CIPRIANI■

I preti dell’Isolotto dunque scelse-
ro di andare in fabbrica, divenne-

ro «preti e operai», dimenticandosi
che c’era da curare una vigna ben
più importante di tutti gli altri lavo-
ri: «la Vigna del Signore».

I «preti operai» furono, per la
Chiesa cattolica, un vero cataclisma
e lo dimostrò, con due eccezionali
opere, il grande scrittore cattolico,
morto prematuramente, il Visconte
Michel de Saint Pierre: «I Nuovi Pre-
ti» e «Collera Santa». In particolare
il primo ottenne un clamoroso suc-
cesso in Francia e in Canada ma in
Italia fu pubblicato da una minusco-
la Casa Editrice, «Le Edizioni del
Borghese».

Quanto bene avrebbe fatto allora,
in Italia, quel volume di Michel de
Saint Pierre che raccolse prove, do-
cumenti, testimonianze tutti certi e
di prima mano, di infiltrazione co-
munista nella Chiesa cattolica che
«non va combattuta frontalmente»,
ma infiltrata, portando al suo inter-
no la lotta di classe, la disgregazio-
ne, l’indisciplina opponendo, con
abile falsificazione gli «integristi» ai
«progressisti», i preti ai loro vesco-
vi, trasformando i dissapori in odio,
in antagonismo.

Al lume di questa dolorosa denun-
cia alimentata da salda fede e cristia-
na carità molti seppero prevenire e
comunque circoscrivere il fenome-
no. Il libro fu letto (da pochi!) in Ita-
lia con sgomento, come verrà letto,
con sgomento, l'altro libro di Michel
de Saint Piere: «Collera Santa».

Prese posizione sull’«affaire» an-
che l’allora arcivescovo di Milano
Card. Giovanni Battista Montini
(poi divenuto Paolo VI) con una di-
chiarazione del 4-9-1956: invece di
affermare le proprie idee di fronte a
quelle altrui, si prendono quelle de-

gli altri. Non si converte. Ci si lascia
convertire. Abbiamo il fenomeno in-
verso dell’apostolato. Non si conqui-
sta, ci si arrende. Ed ancora: «Tutti
sanno - ma a questo punto a parlare
il 6-12-1963 è sua Santità il Papa Pa-
olo VI – come uno stato d’animo osti-
le al principio di autorità sia oggi
molto diffuso, non soltanto nella so-
cietà temporale, ma anche in diversi
settori della vita catto-
lica. L'obbedienza
(...) è messa di conti-
nuo in discussione,
come contraria allo
sviluppo della perso-
nalità umana, come
indegna di essere di
essere liberi, maturi,
adulti, come essen-
zialmente falsa, co-
me se rendesse gli spi-
riti liberi e passivi
(...) Alcuni - continua
amaramente Paolo VI pensando al-
le varie comunità del dissenso – an-
che pensano che sia meritorio af-
frontare il rischio della disobbedien-
za liberatrice e lodevole mettere l’Au-
torità di fronte al fatto compiuto. Al-
tri vanno ancora più lontano: riven-
dicano una autonomia assoluta di
pensiero e di azione, e si immagina-

no di essere buoni cattolici rifiutan-
do ogni vincolo di subordinazione,
perfino di rispetto, verso l’autorità
della Chiesa».

Ma all’Isolotto si era andati ben
oltre alla disobbedienza e all’autono-
mia, ben oltre al rispetto verso l’au-
torità della Chiesa: si era giunti a
mettersi in alternativa alla Chiesa a
non riconoscerla, a contestare la Ve-

rità rivelata.
All’Isolotto si vole-

va dare un segnale
preciso: il rifiuto del-
l’autorità del Vesco-
vo e, proprio per que-
sto, si invitava nelle
assemblee, per poter-
lo contestare pubbli-
camente; mediante
un «linciaggio mora-
le», si voleva offende-
re un simbolo, nel
quale ormai non si

credeva più.
Si voleva che Mons. Florit andas-

se in piazza, all’Isolotto, a parlare
con la «comunità»... la trappola era
già pronta.

Per questo le delegazioni di «preti
e laici», «uomini e donne» si reche-
ranno in Curia per contestare il loro
arcivescovo giungendo al punto di

non farlo parlare con un suo prete:
in alcuni punti il dialogo, pieno di
sofismi, diventa addirittura grotte-
sco. Dice un figuro rivolto al Vesco-
vo: «Mi risponda. Io a questo punto
perdo tutta la fiducia nella Chiesa
cattolica ed apostolica e mi sento
cacciato fuori». E al Vescovo che,
con un fil di voce, amaramente ri-
sponde: «Pregherò anche per lei!»,
una tipa arrogante risponde: «Non
eluda le domande, mi risponda, che
valore ha per lei il popolo? (...). Per-
ché ha paura?». E sempre con un fil
di voce Mons. Florit: «Io non ho pau-
ra, perché seguo San Paolo. Son di-
sposto all’impopolarità, ma sempre
servo di Cristo». E un’altra tizia lo
incalza: «Lei ha condannato il Cate-
chismo...» (si allude al loro “catechi-
smo” ossia “Incontro a Cristo” edito
dalla LEF). E il Vescovo: «Sì che lo
condanno». E lei chiosa: «Se è per
questo noi possiamo portarle un lun-
go elenco di personalità che appro-
vano il nostro catechismo. Comun-
que il mio discorso era un altro... si
doveva completarlo insieme e non
condannarlo in blocco». Una cosa
penosa.

Ma, di grazia, chi era Dio per Don
Mazzi (o comunque per il «suo» ca-
techismo)? Non certo – come la dot-

trina ci insegna - «L’Essere perfettis-
simo Creatore e Signore del cielo e
della terra», Colui che premia i buo-
ni e punisce i malvagi. Ecco le paro-
le del così detto «catechismo dell’Iso-
lotto»: «Nell’ambiente cristiano è
molto comune l’idea astratta e im-
personale di un Dio come Essere su-
periore come forza che spesso incu-
te, che è condizionabile in qualche
modo dal numero di meriti e delle
preghiere, che castiga o premia ecc;
(ecc. è nel testo). Questa idea di Dio
è piuttosto pagana e lontana dal
Vangelo» (pag. 27).

E Cristo chi è per Don Mazzi e il
«suo» catechismo? È forse il Figlio
di Dio fattosi uomo per amore, per
redimere gli uomini dal peccato, vin-
cere la morte come pena del peccato
e riconquistare loro la vita eterna?
No, per Don Enzo Mazzi e i suoi ac-
coliti Cristo è soltanto: «Figlio del-
l’uomo», «un uomo, una persona
ignorante del popolo, un operaio di
Nazareth» (pag.10). Insomma il Cri-
sto «si dichiara Messia»... «per dare
significato alle aspirazioni degli uo-
mini, per contribuire in modo decisi-
vo all’azione di quanti, in ogni epo-
ca, si spendono per il vero progresso
dell'umanità» (pag. 4)... naturalmen-
te si parla di progresso materiale...

Quale dialogo dunque era possibi-
le con il pur mite arcivescovo di Fi-
renze? Il tentativo di portare in piaz-
za il Cardinale non era dettato da
sinceri sentimenti di apostolato, sia
pure sbagliati, ma voleva essere il
linciaggio del suo legittimo superio-
re e di ciò che egli rappresentava e
tuttavia rappresenta, in cui non cre-
de più e che si propone di abbattere,
in «nome del popolo». Come duran-
te la rivoluzione francese si abbatte-
vano (o meglio si decapitavano) i
re... ma sempre, ci mancherebbe,
«in nome del popolo»...

Fine seconda puntata - continua

Il no al Vescovo e lo strano catechismo
Tra i punti «cardine» della Comunità dell’Isolotto quaranta anni fa l’opposizione

all’autorità della Chiesa e una visione anticonformista del messaggio cristiano

Una messa
all’aperto
celebrata
da don Enzo Mazzi
nel 1970
nel piazzale
antistante
la chiesa
dell’Isolotto

CARLOTTA DE CIUTIIS■

«D a noi artisti e pubbli-
co si incontrano dav-

vero. Salotto Live offre ai mu-
sicisti, emergenti o famosi
che siano, la possibilità di mi-
surarsi con un pubblico atipi-
co, in un certo senso nuovo,
che se ne sta tranquillamente
seduto sul pavimento in casa
di amici e che desidera cono-
scere anche la parte umana
non solo quella artistica». Pa-
rola di Paola Iafelice raffinata
architetto con un debole per
la musica giovane. Paola rap-
presenta in sostanza la dolce
metà creativa di Claudio Ri-
poli, vulcanico alchimista ca-
pace di trasformare il salotto
di casa in un vero e proprio
palcoscenico. Insieme sono
un’accoppiata vincente. Sono
quelli di «Salotto Live», l’ini-

ziativa artistica più riuscita
del 2007, non solo nel panora-
ma fiorentino e toscano. Un
anno dopo siamo tornati a tro-
varli: non nutrivamo certo il
ben che minimo dubbio sul-
l’escalation del loro successo,
pressoché scontato. Troppo
bravi, troppo brillanti per af-
fievolirsi: tuttora i loro house
concerts vanno alla grande. I
concerti privati di star del cali-
bro di Simone Cristicchi,
Gianmaria Testa, Marco Pa-
rente, come quelli di giovani
emergenti, sono richiestissi-
mi. Paola e Claudio curano
ogni serata nei dettagli. Era-
vamo solo curiosi di sapere se

con Salotto Live potevamo
bissare l’emozione della pri-
ma volta. Ebbene, quando le
luci si accendono, artisti e
pubblico sono perfettamente
coscienti di condividere un
momento magico, che si ripe-
te ogni volta, sulle note di
un’energia positiva.

«Salotto Live è un interes-
sante contenitore di musica
e di emozioni - dice giusta-
mente Paola Iafelice, mentre
Claudio Ripoli al termine del
concerto dei “Tètes De Bois“,
nel sobrio ed elegante loft di
un giovane architetto fioren-
tino, sta organizzando la ce-
na per il gruppo e alcuni sim-

patici ospiti - e ad oggi abbia-
mo prodotto più di settanta
eventi a Firenze, Roma, Mila-
no e in altre città italiane. Da
noi è tutta una sorpresa: fino
all’ultimo momento, ad
esempio, il pubblico non sa
dove si terrà il concerto. Si
accede registrandosi ai con-
certi in programmazione,
ma le case sono sempre diver-
se e l’indirizzo rimane segre-
to fino a poche ore prima,
quando con un sms rivelia-
mo la location». Salotto Live
è contagioso. Coloro che an-
cora non l’hanno sperimenta-
to possono farlo, in due mo-
di: contattando Paola e Clau-

dio all’indirizzo mail info@
salottolive.it se desiderano
mettere a disposizione la ca-
sa per un live, o registrando-
si come spettatori nel sito Sa-
lotto Live che si trova su My-
Space.

Sabato 8 novembre sarà la
volta di Syria in duo con
Tony Canto: un passato da
adolescente che vinceva le se-
lezioni di Sanremo giovani e
un presente con un’idea for-
te: un disco in cui la cantante
romana interpreta undici
pezzi di alcune band emer-
genti e un ottimo pezzo inedi-
to di Sergio Endrigo musica-
to da Cesare Malfatti. Ai par-
tecipanti viene chiesto un
contributo che va dai dieci ai
venti euro, aperitivo compre-
so. Paola Iafelice e Claudio
Ripoli sono pronti a regalar-
ci tante belle emozioni.

SABATO 8 NOVEMBRE ARRIVA SYRIA

Cecilia Cipressi, in arte Syria

L’arcivescovo
Florit ai seguaci
di Don Mazzi:

«Io non ho paura
perché seguo
San Paolo...»
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